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D'ALCUNI OGGETTI ARCHEOLOGICI. 

nELAZIONE LETL\ IL 29 DICEMBRE 1878 

NELLA TOllNAT.I. DELL' ACC.l.DENrA DI SCIEI>ZE, LE.'TTERE ED .l.RTI 


DI !',\LER:U:u. 


Illustri C()llcylli, 

=v[entre in moltQ vicillQ j,orgate il martello cù il 
piccollc del fabbro si ad()pi~ì'ano a distruggere gli 
avanzi della nostra antica gT:1ndezza, spero elle non 
avran nome d'inutili gli stllit della Commissione isti­
tui ta. dalla Società di Sto ,i .., patria, a fin di perpe­
tuare con la scrittura la memoria di quei monumenti, 
che non la ùurezza della pietra, o elel metallo baste­
rebbe forse tra poco a salvare ùa completa rovina. 

Chiamato a far parte di tal Commissione, mi fo 
un llregio di sommettere al vostro giudizio alcune 
mie cOIlg:ctture su vari oggetti archeologici inediti, o 
non ancorà spiegati. 

§ 1. - I)' U:-! MUSAICO ROMANO E D'ALTUI OGGETTI 

RITROVATI NEI, TERnITORIO DI CAnI~L 

Sul finire del 1873, fu scoperto nella contrada -di 
San Nicolò ill quel di Carini, e precisamente ileI po­
derc della signora Ferranti, un gra,n lmvillll:nto \'c1'­
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miculato di stile romano, composto di piccoli pezzi 
cubici eli marmo, di terra cotta e di smalto, forte­
mente uniti cb un impasto in massima parte calcareo. 

Le pietre, con le quali è formato, son proprie dei 
terreni e dei torrenti limitrofi, ed in tutto simili a 
rluelle dello stupendo ffiusaico pagano, cosl eletto d'Or­
feo, ritrovato cinque anni prima in Palenno nella 
Piazza Vittoria. Essendomi riuscito d'impedire, che il 
monumento iccarense fosse flistrut~o dal piccone dei 
g-iarclinieri che lo rinvennero. ne ho fatto acquisto, e, 
salvo l' absi(le e pochi altri accessorl, ridotti quasi in 
rovina, l' ho collocato in una stanza della mia abita­
zione. (~n) 

Questo musaico assai considerevole per la sua gran­
clezza (m. 12, % ~< 10,9G) è ai viso in elue parti: l'in­
feriore, o come dicesi, l'area, che ha figura di ret­
tangolo, e la. superiore (lisegnata a guisa di conC!1 
(:'<'>/;("11) o a' abside. 

Da ciò s'inferisce, che l'edifizio, che eli questo pa­
vimento aelornavasi, esser doveva una piccola Basi­
lica, poco minore della quinta Ilarte eli quella (li 
Pompei; t:1.nto più, che, per gli 'icayi eseguiti nella 
precinzione correlativa, potè vedersi, che le mur~l. 

esterne perfettamente seconc1n.vano i limiti del mu­
salCO. 

N essun vestigio eli portico o di calcidico, nessun:1­
colonna o banco marmoreo, nè frantume cl' ara o eli 
statua, mi fu possibile di scorgere; ma solamente 
mescolati ai tre palmi eli terriccio, che coprivano il 
pavimento, si ritrovarono molti vasi fittili infranti, si­
milissimi a quelli che nel medesimo si veggono dipinti. 

Cominciando a parlare dell' area, dirò, ch' essa con­
siste in un quadrato (m. 6,60), con a fianco due ret­
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tangoli o ale, di ben diverso Da tre lati vien 
cioè da quello della soglia, dal destro e 

dall' altro per via d'una zona d'oscuri 

quanto al 
quadrato il primo, 

il secondo, composti di cubi mar-
Senza dubbio servir di stazione a 

coloro, che vegliavano alla custodia ed al servizio del 
luogo. (m. 1,70 X 6,60) è di grandiosa, 
m:), un po' trascurata e 8' di r;na­

centro dei quali s'alternano fregi a 
ed a calici di croce; 

ì quadrati a vano 
colore, nel centro bell' or­

quarantadue cilindri con un piccolo 
luccio per finitura. 

(m. 2 X 6,60), minuto 

e cl' ancor si compone 

tatrè rettangoli e cl' altrettanti piccoli quadrati, 


adorni 
ele­

più stupenda dell' area è il gran 
quadrato centralè (m. 6,60) circoscritta da una bel­
·lissima che per grada­

molto chiaro-
una 

posti e 
cassettoni a forma di parallelogrammi, e da cornici, 
dentro le quali serpeggia una bellissima treccia. 

I primi nove, formano ,il sono 
IV. 19 
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~tllorn i celltro ili altrettante 
esse in esagoni irreg'olari, ed offrono le 

: nel centro s' ammira una 
stella, i cui verde e ceruleo 
su fondo bianco, da un rosone a 
varì colori. 

Nei posano di contro agli 
croci nere a braccia ellittiche, 

a quelle cbe sì vedono in un aelle 
di Tito, p. san circondate da 

un nastro rosso e bianco. 
laterali, da 

greca, hanno 
deruole 

nere 
d'intorno volteggia una 

sono i quattro interi quadrati. 
sottostare a nel 

è (hp; .. to fittile con 
pÌ:1ntc cariche di frutta e primo 
sono anitre paonazze; due 

colombe; nel terzo due pappagalli, e nel 
due upupe. 

Difficil cosa il definire le contenute 
vasi, salvo presso cui stanno i 

pappagalli. 
ben 

gran quadrato del­
l'area, questo per tu 
zione del lavoro con le opere 
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le due al debbono un' ag­
fatta nel del decadimento, quando 

il gran quadrato fu accresciuto ed addetto ad uso 

Avendo così brevemente 
pavimento, non mi resta 

cenni sull' abside (m. 6) e sulla zona di 
In questa zona s'ammirano 

mente superiori a quelli scolpiti 
::;t,.-mza, capolavoro del quarto 

per 
l1e' bei tempi d' 
Pio Clementino. (;1) d'acanto, che 

s'espandono da un ~""'''N vaso a due anse, 
di belle e che, per 

carchcsio. 
che 

loro s' 
si vogliano, nello 

quali sorgono fiorellini; ed il tutto da una 
catena a varì colori, due 

candide 
Non trascurerò di notare, come questa part~ 

del pavimento d'un hvoro c1iverso altri tutti; 
laddove nell' are:1, e molto più nei hterali ret-
Il): commessura delle è in modo 

da un modello così detta 
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opera antica; 
tra molti or­

nati, specialmente 
della cornice dell' e parte del musaico 
d' fu dall' Aubè e cl all' 
fattura del secondo e fors' anche 
Favorirebbe ancora questa opinione il confrontare 
l'andamento delle trecce e l'incrociamento dei qua­
drati del col 

elel primi ti vo 

del gran pavimento 
i quali furon lodati 
perchè per l' 
più bei dell'antica Romayll E pure, non vede, 
come questo capolavoro del quinto secolo rimanga 
gran lunga all' ? La e 
varietà 
nostro si geome­

lo opere più dell'Arte 
greca, tnentre la pesantezza 
mitolano a maniera di grosse spire 
tesche figure, si formano degli spazl interposti, 
rendono barocco e disgustoso il monumento capuano. 
Tali considerazioni m'inducono a 
che la più bella nostro 
composta nel primo, o nel secolo 
nostra ed ad uso di Pretorio, e tempi 

ingrandito l'intero edifizio da abili 
stato ridotto ad uso ecclesiastico. a quest.'l 

congettura può essere cl' ostacolo il vedersi nel gran 
quadrato, ch' è la più antica e più 



o meno 

marmo e 
fu poco· dopo riseppellita, non senza essere stata 

dai contadini, che rmvennero, come ne 
i molti e tesselli dalla 

medesima, e che tuttavia si conservano presso parec­
chie famiglie del luogo. Alcuni 
ebbi l' onore di 

siciliana, non lll(,t,H,-,''''' di fare il possibile, per ot­
tenere Governo del tempo il permesso di espro­

pubblica pochi 
il monumento; ma furon 
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vane tutte le mie premure. Non di là fu rinve­
nuto un marmoreo, 

ceppo o di tavolo innanzi un abituro 
e, due anni or sono, furono scoverti 
sacerdote Gambino, prefetto 

avanzi cl' un gran musaico, il quale, al 
in parte distrutto. e riseppellito. 

Si trovarono ancora aurei di Valen­
tiniano, una moneta rarissima di Costantino Pogoniate, 
della in appresso, un candelabro mar­
moreo d'ordine ionico a di 

'Tali scoverte, o signori, rendono 
stenza cl' una che dalle pendici n 
di Montagna estesa fino alla contrada 
nominata dei ove, oltre infiniti 
s'osserva una vasta necropoli, tuttavia inesplorata, le 

dai moderni archeo­
pozzi funebri. 

quel piccolo, ma forte castello, di cui parlano 
Tucitlide, Timeo, Dioaoro e Plutarco, posto su 

cf) pescoso, da ebbe il nome, e 
ticato da Dedalo, per commissione a' un re 
mezzo secolo innanzi presa di Troia '( O dopo ea­

que1la fortezza, venne in sua vece costrlltta un' 
tra più vasta città. contigua ? 

A me probabile seconda 
se quel litorano castello, sempre 
(~\) e da cui condottieri nellu guerra 

(416 avo Cristo) ben centoventi 
talenti e In. famosissima Laide, sì esteso dal 
golfo sino alle falde della Cm>asia., avesse sua 
area compreso ove giacciono i monumenti ac­
cennati, non certamente avuto nome di sem­
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fortilizio, ma per fama e grandezza., se 
lIon le maggiori, qualunque secolldaria città di 

noti ancora, il muro degl' feeaTini rammen­
Fazello, e dall' Holm, (1;') 

son presso a Garbolangi ed alla 
nara, e che già il 
castello, è lontano 

il musaico. 
Il tentarsi adunque il disseppellimento 

città sarebbe ben degna della 

1. 	 È mera 

episcopale in 


2. Dove mai esser tracciata 
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da Trapani conduceva a Palermo, traversando Carini, 
secondo che si ha dagli Itinerarì romani? 

L'esistenza di quel Vescovato è desunta da due 
lettere di Gregorio Magno (an. 590-604), la prima delle 
quali iliretta a Bonifacio, Prelato di Reggio, e l'altra 
a Barbaro, Vescovo carinese. Quest' ultima è notevo­
lissima, perchè il Pontefice con essa gli affida l' ammi­
nistrazione della. prossima Diocesi di Palermo, rimast;;t 
vuota per la morte di Vittore, suo titolare. (%) Come 
Vescovi altresì ili Carini, intervennero nei Concilì ni­
ceno, calcedonico e lateranense (451,649,787), un Gio­
vanni, un Costantino, (~7) un Basilio, un Indimo. Dalla 
costante tradizione infine s'avvalora un tal fatto, e 
nell' odierna Carini s'additano le case, verso l' wlc1e­
cimo secolo abitate dal Vescovo. Queste son le ra­
gioni, che adducçmsi per l' affermativa. Se non che, 
ripugnava il supporre, che una sede episcopale potesse 
aver luogo negli avanzi di quel fenicio castello saccheg­
giato e quasi distrutto, e molto meno, su quel co!it­
de~erto e roccioso, ove poi sòrse la presente città, le cui. 
memorie non rimontano oltre il 1094 in cui fu clonata 
da Ridolfo Bonello ad un Prelato di Patti la chiesa 
Lli San Lorenzo con molti poderi e cento vassalli. ("3) 

. E però si ricorse dai Critici, e principalmente dal 
Pini, a negar fede all' autenticità dei nomi segnati 
nelle lettere di Gregorio, e s'immaginò, che i Vescovi, 
che intervennero in quene tre Sinodi fossero appar­
tenuti ad altre omonime città di Calabria e dell' Asia 
mmore. 

Similmente, la via consolare, che da Trapani cor­
reva a Palermo, traversando Carini, sembrò impossi­
hile al Mannert, benchè osservata nel duodecimo secolo 
dall' a,rabo Edrisi. Assurda cosa giustamente parevagli, 



lontano dal 

fosse 

e l' 
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che quella VIa di cui gl' 
fatta salITe sovra le rupi d'un monte 

mare. 
non suppose 

per così 
spazio e del tempo 

l' ",,,,,,t,>n,rQ 

e verso la nono 
secolo stata distrutta dal saraceno Ibraimo (!9) e 
totalmente poi nelle 
avvenute Arabi e i Normanni, qua.ndo le po­
pol:lzioni dalle spiagge e dalle pianure si ritirarono 

per trovare 

Venuta meno così fondamentalf' obbiezione dei 
Critici, sede 

e difesa dai subiti 

stata in luogo 
condegno, e la via consolare con f(;1ci1e stesa avrebbe 
percorso una una città dì 

e tempi:_. 

NOTE 

AGLI STUDI CRITICI ED 
(~O) Ved. tavob n. 
(!I) Vedo il volume VII del Museo Pio Clementino del Vi­

sconti. 
,!~) Sul grwrule musaico scoverto in Pesaro, eco 

ture e di G. Battista Carducci. Pes~\ro per Annesio 
~obili, 1867. 

l!~) Sl1uli sui monumenti (lell' Italia lYleridionale dal IV 
al. XIII secolo. 

(:H) h 

(!i» Delle antiche eittà eli AJH,'••'~. 
(~O) O}JI;ra, lib. ep. 16: «Obitmn Vietori..., panormitm 

civilatis nntisfilis rlireeta relniio prcf,p,fecit: Iluapropter '1)Isi­
taiionis dcstitutm Ecclcsim fraternitati tUri' ()~)eram solemnì­
/'er rlcleonmus. » 



(!l) Dì Giov::1.nnÌ e di Costantino parla. il Coca Grn.sso nella 
"ua Introduzione e Progresso neUareligione cattolica in Si­
cilia :1. 24 e 26. Palermo, tipografia Maddalena, 1845. 

«3) non (li meno, per quel che noterò come nel-
l'archivio della chiesa di Carini e precisamente 
nel più antico libro della F:\bbriceria a 68 travisi ri­
ferito un decreto d'un col di 
edificare la terza chiesa ili Carini, nel!' anno 900. La prim:\ 
ehiesa nella nuova città. fu quella di San Giuliano, ora. dedi­
eata :\ Sant' Antonio, ave si l'iscrizione 

" Ne crlacitale E"ì~(:op,altiiS L11/CCaJren memo­
1Ùt obliterclnr, licet in tot authentìeis historiis attestntum 
sito in sacra S. Iulillnf:,'pr~mceva urbis ma­

hoc e"cxere ).ll'/,UlacTu~m Gubernatores venerao'iTis' So­
detatis sanctissimi nominis lesu. " 

San debitore di questa. notizia all' letterato ca­
l'inese arciprete Cristoforo Leone. 

(29) "Anno 900, indictione tertia., mensis Augmt'i, die prima 
Sarraceni .... CI.un Abrahymo impiissimo suo 
Siciliam iniranf; invenicntes itaque pacatmn ìnsulam, quaqlle 
vcrsum impietatis agmina tendebant, de:vastabant, depopu­
labanlur, incendio, et homicidiis cuncta tradentes, currtque 
ad villa.s Ag1igenlinam, Catanensem, Tyndaridam, Drepa­
nensem, et Solurdzttn, 
Casinensi camobio subditas, quantoscumque in­
venire morti tradebanf .. ~ (PETRI DIACONI De Vita tt 
Passione SS. Martymln.) 



TAV. II 


PAVIMENTO A MOSAICO RINVENUTO NEL TERRITORIO DI CARINI NELLA CONTRADA S.N1COLO' 

NELL'ANNO 1875. 



